Per me – da quel 6 giugno del 1965, a Bologna, quando mi tenne a battesimo insieme a zia Giulietta – è sempre stato semplicemente lo “zio Chicco”.  
Avevo solo ventotto anni quando ci ha lasciato. Il viaggio della nostra vita in comune  
è stato breve ma intenso. Indimenticabile.
Io sono nata quando Federico diventa a colori, l’anno dell’uscita nelle sale del suo magico Giulietta degli spiriti. Una cosa che mi resterà per sempre in mente è un pomeriggio con Federico quando ero  piccola. Mi disse una frase meravigliosa che parlava di un fiore e di una stella, prendendo in prestito le parole di Galileo Galilei: “Le cose sono unite da legami invisibili. Non puoi cogliere un fiore senza turbare una stella”.
Da grande ho capito l’importanza di quella immensa lezione di vita. Ogni  cosa è collegata, ogni essere, tutto tende all’Uno e il percorso per arrivare a questa consapevolezza si snoda tra la Storia, la Scienza, la Fisica, la Spiritualità.
Riguardando di tanto in tanto, a casa, la mole gigantesca della rassegna stampa mondiale sulla notizia della sua scomparsa, mi vengono i brividi, come fosse sempre la prima volta. 
La stampa internazionale s’inchinò: “Maestro Cinema” lo definì “Libération”, il “Washington Post” lo chiamò “Il Mago”, mentre “Usa Today” affermò che Fellini aveva colto nei suoi film il “Carnevale della vita”. Da Parigi a Londra, da Tokyo e fino a Pechino, la commozione e i tributi furono unanimi. Le testimonianze e i ritratti riempirono i giornali e i palinsesti televisivi in ogni parte del mondo, insieme alla faccia di Fellini,  che appariva e riappariva in mille foto, tenera, curiosa, accigliata o beffarda, dietro  la macchina da presa o sul set. Da solo, con “Marcellino”, suo alter ego, o con la sua “Giuliettina”.
Grazie al nostro “domatore di sogni”, le parole “sogno” e “magia” hanno attraversato come mai prima i cinque continenti. 
Tutti gli furono riconoscenti, a nome del pubblico senza frontiere che aveva visto i suoi capolavori, immersi in quel girotondo infinito di esseri strani, di clown e di nani,  di donne immense e giocolieri. 
Forse proprio sfogliando e risfogliando questo sterminato album del tributo mondiale a Federico alla fine della sua bellissima  vita, ho compreso perché lo “zio Chicco” è considerato un uomo del Rinascimento, come solo un italiano può esserlo. 
Il suo grande talento gli consentiva di fare tutto: scrivere, disegnare e dirigere in modo magistrale. 
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